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Pace e guerra nellʼIslam (Vincenzo Ianniello, ofm)

La guerra cosiddetta santa non ¯ per certi aspetti un fatto peculiare dellõIsl§m. In tutta la cultura semitica 
la guerra ha una sua sacralit¨. Gli antichi re del Vicino Oriente si dicevano ispirati dalla divinit¨ nel condurre 
una guerra, per affermare la giustizia, la pace e la forza del proprio dio di fronte alle altre divinit¨. ĉ la divinit¨ 
che attraverso il simulacro, l'arca, la nube guida gli eserciti alla guerra.

Proprio perch® la guerra ¯ azione sacra, i combattenti sono invitati a condurla in stato di purit¨ rituale (Gs 
3, 5; Ger 6,4; Gl 4,9) o sono tenuti alla continenza (1Sam 21,6; 2Sam 11,11). Tutto ci¸ che ¯ acquisito con la 
guerra diviene bottino sacro herem (separato, consacrato a Dio). Solo in casi eccezionali la guerra ha scopo 
evangelizzante, poich® i prigionieri sono votati per lo pi½ o alla morte o alla schiavit½. Non sono ammessi cio¯ 
a far parte del proprio gruppo. Saul ¯ condannato in quanto si appropia del bottino dichiarato herem.

Nell'Isl¨m il concetto appare in parte diverso. Maometto si trova ad affrontare dei nemici che non accettano 
lõIsl¨m. La loro situazione non ̄  deþnita in antecedenza. A loro si d¨ la possibilit¨ di sopravvivere alla sconþtta 
a condizione che accettino il credo proclamato dal profeta. LõIsl¨m si pone come religione missionaria. Ne 
consegue la concezione islamica che vedr¨ il mondo sotto un aspetto dualista: il mondo ¯ diviso in d¨r al-Isl¨m 
(casa, territorio dell'Isl¨m), sono quelle regioni in cui l'Isl¨m ¯ la religione dominante e d¨r al-harb (casa della 
guerra), territori in cui l'Isl¨m non ¯ riconosciuto o non domina e tra i quali bisogna portarlo.

Da una parte si afferma l'antico concetto della supremazia del proprio dio, che si manifesta nella supremazia 
della religione, della cultura e della razza; dall'altra sia assume la visuale cristiana dell'evangelizzazione 
universale che ¯ di affermare l'Isl¨m. I vinti o sono soggetti alla morte o accettano l'Isl§m.

In seguito per motivi economici furono posti dei limiti a questo concetto nei riguardi della Gente del 
Libro (ahl al-kit¨b, ebrei e cristiani), purch® questi si astenessero dal combattere apertamente l'Isl¨m. A queste 
condizioni furono accettati a vivere nella societ¨ musulmana come protetti (dhimmi).

Il cristianesimo pur avendo la base culturale semitica si era allontanato del tutto da questa cognizione 
di guerra santa. Anzi, invertendo i rapporti, afferma che la pace divina si afferma con la pace. Le crociate si 
giustiþcano su un concetto antico testamentario non certo neo-testamentario.

Il Corano parlando di guerra santa ha una posizione equivoca: estrema1 o moderata. La posizione estrema 
¯ quella maggiormente affermata lungo i secoli il jih¨d divenne quasi il sesto pilastro dell'Isl¨m. ĉ una guerra 
agli infedeli che pu¸ avere solo delle pause di occasione e convenienza. Per¸ nella letteratura musulmana 
l'aspetto militare di questa guerra ¯ detto piccolo jih¨d a differenza del grande jih¨d che ha connotazioni 
interiori. Infatti ¯ la lotta soprattutto contro il male in genere e in particolare contro il male che si annida nel 
cuore dell'uomo. All'uomo ¯ convenuto travisare il pensiero e la storia. Si dice che in alcuni testi scolastici di 
qualche paese islamico, mentre si accentua il senso dei piccolo jih¨d, si passa sotto silenzio il grande jih¨d.

Secondo alcuni testi, in origine, il profeta non voleva diffondere con la violenza il suo messaggio, ma 
vi fu costretto dalla resistenza dei pagani e dall'oppressione che essi avevano cominciato a praticare contro i 
credenti, In verit¨ non si tratt¸ mai di vera persecuzione. Da questo momento il jih¨d (sforzo, impegno) inteso 
come guerra fu afþdato a uomini valenti, quando si tratt¸ di diffondere la fede islamica. Divenne obbligatorio 
per tutta la comunit¨, quando il pericolo incombeva sul territorio islamico (d¨r al-Isl¨m).

Per alcuni autori il vero jih¨d ¯ quello condotto contro se stessi. Un hadith riferito a Maometto dice: 
òEccoci tornati dal piccolo jih¨d, ¯ tempo, ora, di impegnarci nel grande jih¨d, lõimpegno dellõanima".

Belle sono le parole di al-Ghaz¨li, uno dei pi½ grandi mistici dellõIsl¨m sunnita: òIn confronto alla riforma 
dei costumi, la guerra santa ¯ come un sofþo leggero di vento sul mare agitato". Con ci¸ affermava che, 
stabilendo lõIsl§m nel proprio cuore, il piccolo jih¨d pu¸ non essere necessario. Ancora al-Ghaz¨li diceva: òSi 
pu¸ essere guerrieri del jih¨d senza lasciare la propria casaó.

Il concetto di pace non sembra avere nell'Isl¨m la stessa forza del jihad. Forse perch®, essendo un fatto 
interiore e non riguardando un chiaro impegno comunitario ¯ scarsamente considerato.

Uno dei termini con cui viene indicata la pace ¯ sal¨m. Rispetto al termine ebraico shalom ¯ meno denso 
di signiþcato. Come nelle altre lingue semitiche pi½ che indicare uno stato dell'anima o sociale dice delle sue 
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manifestazioni. Letteralmente signiþca salvezza, prosperit¨, salute e per analogia pace. Nelle forme verbali se 
non vado errato non appare nel signiþcato di pace.

Nel Corano la Pace ¯ innanzitutto una qualit¨ e un nome di Allah. ĉ lui che infonde la pace sui credenti e 
sulle anime beate del paradiso. Essa pervade la Notte del Destino, notte in cui fu rivelato il Corano.

Si ritrova nella forma di saluto come bene comunicato da Dio ai fedeli che essi si comunicano tra loro. ĉ 
possibile che Maometto abbia riconosciuto al saluto un alto valore religioso in quanto saluto rivolto agli angeli 
e ai beati del paradiso.

Un altro termine che l'arabo usa per indicare la pace ̄  sulh, ma il suo signiþcato pi½ preciso ̄  riconciliazione 
dalla radice che signiþca essere giusto. La riconciliazione dovrebbe essere quindi il gesto compiuto dal giusto, 
ma stranamente la parola non si trova nel Corano. Nella riÿessione giuridico-teologica successiva pi½ che pace 
vera indica un tempo di armistizio.

Anche il termine am¨n non si trova nel Corano. Indica una situazione di sicurezza. I giuristi musulmani 
lo hanno adottato in relazione alla sura 9.6 che chiede di dare asilo anche all'idolatra che ne fa richiesta. Nella 
legislazione islamica indica il salvacondotto che viene dato perch® un non musulmano possa risiedere in terra 
musulmana.

Inþne abbiamo la sak³nah l'abitare per indicare i buoni rapporti di paciþca convivenza all'interno della 
comunit¨, ma anche tra comunit¨ diverse. La mistica prendendo lo spunto dalla shekinah ebraica come 
presenza di Dio vi vede un momento dell'illuminazione interiore.

Sorprende che la riÿessione posteriore abbia sentito la necessit¨ di trovare un modo di paciþca convivenza 
con gli altri popoli e che queste vie abbia potuto trovarle solo per analogia con passi del Corano.

Anche oggi la societ¨ islamica cerca vie di avvicinamento taqarub agli altri popoli senza rinnegare la 
propria cultura religiosa e sociale. Per farlo avrebbe bisogni di tempi e spazi adatti. La situazione politica in 
questo non l'aiuta. 

ñññ 
1 Sura 2, 216: òVõe prescritta la guerra anche se ci¸ possa spiacervi: che pu¸ darsi vi spiaccia qualcosa che 

¯ invece un bene per voi, e pu¸ darsi vi piaccia qualcosa, mentre invece ¯ un male per voi, ma Dio sa e voi 
non sapeteó. 

Pace e guerra nellʼIslam (Vincenzo Ianniello, ofm) ð 2


